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La radiosveglia situata sul comodino di destra, accanto al letto a due piazze, domicilio notturno del ragioniere Melo Zullo, raggiunta l’ora programmata, squillò con una strana e vigorosa petulanza, interrompendogli il sonno.

La città, non ammette ritardi, aspetta che le persone con la testa sulle spalle, adempino ai loro doveri quotidiani, a dare inizio alla giornata lavorativa.


Il tempo del riposo, era terminato però, per uscire di casa, aveva bisogno che indossasse l’ armatura di protezione.


Questa mattina, Melo Zullo, avrebbe preferito che la memoria artificiosa  dell’elettrodomestico, avesse evitato di accettare l’impulso dell’orologio e fosse rimasta a guardarlo in silenzio, concedendogli di usufruire ancora, di un poco di tempo, per smaltire le fatiche del giorno precedente, di riprendrersi, sentiva la necessità di un ulteriore segmento di  pace.


La guerra che l’aspettava fuori, era di logorazione, una guerriglia quotidiana per la difesa del lavoro.


Gli amici o pseudo tali, ad un tratto cambiano e si trasformano, in nemici, come si dice, sono impostori, esercitano il giuoco dei “ truffatori. “


Un comportamento di “ ruba mazzu,” che la società odierna, ha acettato quale simbolo di forza, di potenza, affinandolo, un metodo grintoso, molto insidioso.


Melo, inoltre, aben dire, aveva per la mente un sogno che lo gratificava e sbattergli in faccia la realtà che lo manteneva in sofferenza, gli risultava intollerabile.


Se avesse potuto, avrebbe preso la sveglia, e dopo averla ridotta a pezzettini, l’avrebbe buttata in pasto, alle papere ed alle gallinelle d’acqua, nel fiume Simeto.
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Il rag. Melo Zullo, aveva l’abitudine, al meno una volta al mese, di andare a fare un’ispezione contabile, alle sue agenzie distribuite nella provincia ed anche oltre. A volte, nei casi considerati più difficoltosi, andava in missione, nella provincia,  presso le subagenzie che aveva creato negli anni, che non si dimostravano, molto corrette.


I collaboratori, distaccati, lontani dalla sede centrale dell’ Agenzia generale delle  assicurazioni, hanno bisogno di sentirsi sotto ossservazione, sentono la necessità di un controllo.


Richiedono un’ attenzione pedissequa, non annunciata, amani la sorpresa, non si rendono conto che occultare incassi di polizze, non registrarle nel lbro cassa, non  provvedere alla loro trasmissione, invalida l’atto rendendolo non legalizzato, è una capacità delittuosa, davvero criminale.


Altre, sono corrette, non hanno bisogno che di una visita periodica, in amicizia, e Melo, ne approfittava per restare con loro, a trascorrere una serata in un bar pasticceria tavola calda a mangiare una specialità del luogo.


Il Ragioniere Melo Zullo, tuttavia, aveva fiducua negli altri, credeva nell’amicizia e  non pensava che qualcuno o più di uno, potesse approfittare della sua disponibilità. Questo comportamento, però, a volte, è inteso, una debolezza, ed il rischio si alza, e quando te ne accorgi, il delitto è già stato perpetrato.


La professione che aveva svolto per parecchi anni, specializzandosi nel ramo assicurativo, era stato un impegno particolare, si era applicato, gli piaceva e la vicenda che l’aveva attraversato, non l’aveva scalfito, non gli aveva tolto il piacere.


Il lavoro assicurativo, gli era gradito, l’aveva imparato ed approfondito, e sapeva coltivare e mantenere, un buon rapporto, con la clientela, tanto che incontrando qualcunio al supermercato, al bar o per strada, erano per primi a salutarlo.


Le persone che alla scadenza della rata, venivano in agenzia, a pagare il premio, o per stipulare un nuovo contratto, inviati dall’autosalone presso il quale avevano comprato l’auto, appena mettevano piede in agenzia, o chiamavano per telefono,  cercavano di lui, causando, adfdirittura, qualche invidia nel titolare.


L’inizio del rapporto di lavoro, in pratica, non si era presentato cristiano, aveva subito qualche intoppo caratteriale con il titolatre dell’Agenzia, levigato dall’intervento del suocero, pensionato, che gli dava una mano in ufficio, distribuendo, la sua libertà.


Il Rag. Zullo, superato il periodo di prova, credeva che tutto andasse per il suo  verso, a dire il vero, restavano in sospeso, le faraoniche promessse, anche se, ad un certo punto, si era fatta avanti una certa confidenza.


La gestione, la corretta tenuta del libri contabili, era eccezionale, tanto che negli incontri di lavoro che si susseguivano periodicamente, il titolare, lo presentava ai dirigenti Nazionali della compagnia, ed ai clienti più facoltosi, che davano peso al portafoglio, quale “ Braccio destro, “ insomma, contribuiva a tenere un alto profitto,


Il titolare dell’ Agenzia, che in pratica l’aveva assunto, con il quale aveva intrapreso,  iniziato a conoscere l’attività assicurativa, ad apprendere quel lavoro, ad un certo punto, diciamo che l’arroganza, lo indusse a percorere una strada accidentata, si rivoltò, forse, a seguito di un diverbio, uno scontro verbale, per avere affisso un volantino di “ sciopero, “ dela categoria, sulla porta d’ingresso.


Questa presa di posizione, molto probabilmente, in pratica, era identificabile in una scusa.


Il problema, in sostanza, era un altro, e cioè, avergli corretto, delle operazioni, delle moltiplicazioni di numero decimali, con la virgola, che non aveva saputo eseguire correttamente.


Il Dott., evidentemente, non sapendo che partendo dall’ultima cifra del risultato, la  virgola si sposta verso sinistra di un numero di volte pari alle cifre decimali che si trovano nei fattori, ha inficiato, la somma totale, il risultato algebrico delle polizze. Evidentemente, sfornito degli strumenti più elementari, adatti, degli studi necessari, della competenza, chiuso a chiave nella sua stanza, non è stato in grado di averne ragione, non è riuscito ad ottenere il giusto risultato, ha commesso, un ignobile misfatto contabile.


Il Dott., non si è reso conto dell’enormità dell’errore che aveva perpetrato, nel quale era caduto, evidentemente per arroganza, non ha reputato opportuno, di chiedere una verifica, una consulenza, non ha percepito la difficoltà che gli si era insinuata nella mente e nelle mani, ascrivendo nel registro contabile, uno stupido misfatto.


Il titolare, per intenderci, era scivolato sul rapporto, vanificando, il risultato totale, inficiando il risultato contabile delle polizze.


Il Direttore, con la velletità del dottore, per vergogna, sicuramente per arroganza, così, di punto in bianco, o per meglio dire, in un tentativo di salvarsi la faccia, messo di fronte all’evidenza dell’errore, dalla direzione, dall’uffico competente che aveva riconociuto l’autore, che gli aveva imputato l’operazione, con l’ addebito della somma, con la relativa richiesta al cliente, cercò di scaricare l’operazione sulle  spalle del Ragioniere, aggravando ancor di più la sua posizione, trasformandosi in un vendicatore dell’ impiegato, un avanzo che par sia sfuggito alla elementare normalità della cultura.


La correzione contabile, inviata dall’ Uffico contabile della direzione, al momento, gli detraeva l’incasso che irregolarmente si era attribuito.


Il denaro che intanto doveva rimborsare, restava in sospeso fino alla  regolarizzazione delle polizze, alla chiusura dell’ operazione.


Il mese successivo, sarebbe avvenuta la contabilizzazione integrandola, però, , non capacitandosi di dovere fare a meno, anche se per breve tempo della somma, aveva fatto un giroconto a carico di Melo e l’aveva licenziato, addirittura, per improduttività.


Il rag. Melo Zullo, non se l’aspettava, di fronte a quella posizione, rimase lacerato,  se ne vergognava e si ribellò, ritornando in ufficio, cercando di fare il suo lavoro, però, gli animi oramai, si erano talmente deteriorati, che era vano andare avanti.


Il ricorso al sindacato, per una bonaria, diplomatica, composizione, in pratica, non risolse nulla, l’ impegno dell’organizzazione, non si dimostrò particolarmente incisivo, non sortì alcun effetto pratico, addirittura,si verificò la scoperta, il libretto di lavoro che il Rag. Melo Zullo, aveva consegnato al commercialista in attesa della sua regolarizzazione, scomparve, non si è più trovato.


Il Rag. Melo Zullo, per un colpo di testa del titolare dell’agenzia, per coprire la sua vergogna, per arroganza, in un attimo, perse il lavoro, si ritrovò disoccupato.


Un uomo che non ha lavoro, che non produce, si degrada, si ritiene spogliato del suo diritto, è denudato, mancante delle sue prerogative.


La necessità di lavorare, è insita in ogni persona, gli bruciavano le mani, il ramo assicurativo gli piaceva tanto che si aggrappò all’ offerta di un Signore che non  conosceva, che diceva di avere un’agenzia, che saltuariamente compariva in ufficio per stipulare una polizza e che in seguito, apparve nella sua nudità di saprofita.


La sua residenza, era situata sulla strada parallela, nei pressi dell’ufficio, a circa cento, centocinquanta metri sopra, una vecchia casa con la facciata corrosa, pareva  stesse sbriciolandosi sul marciapiedi, decadente, nella quale viveva con la famiglia. L’uomo, in pratica, viveva sulle spalle della moglie che svolgeva in casa, l’attività di sarta, e della pensione della suocera, per mezzo delle quali, si manteneva, anche un cane pastore al quale dava da mangiare “ pasta barilla. “


La stuazione non prometteva niente di buono, oltre al cane, teneva anche l’amante. La scoperta, indusse Melo, a dichiararsi sconfitto.


Il pensiero di tornare indietro, cozzava contro la realtà della situazione ed obtorto collo, fu costretto ad accettare, farsene una ragione e dedicarsi totalemnte al lavoro. Questa situazione, lo precipitò in uno stato fisiologico incostante, instabile.


Il signorotto, a sua benedicenza, si permetteva pure, di mantenersi un cane ed  un’amante, una giovane donna di nobile famiglia con un impiego dirigenziale in una Società di carattere internazionale, piuttosto carina, che a dire, non sia, un rapporto dichiaratamente fisico, è un caso, però, è sbagliato.


Tuttavia, sembrava correre fra i due, una linea magica, una sorta di legame interstellare, forse, corollario di una exstraflessione lunatica, di una risoluzione guidata dalle eruzioni solari.


Chiamare a causa i movimenti solari, a volte, non ci si sbaglia, altrimenti, è da  ricercare l’accadimento, in un interesse nel quale, a volte, si nasconde il vero motivo di un avvenimento che non si riesce a spiegare.


Gli enigmi che non capisci e gli chiedi una spiegazione, non è una scusa, è che ancora, non ti fa pensare, è altro, che se ne sta lontano, forse sotto l’orizonte, per scherzare, per giuocare con il giorno, nei momenti di pausa, e come dire, per darsi una parvenza di persona abile.


Il Signorotto, inoltre, curava, per modo di dire, un piccolo ufficio in affitto, posto al piano rialzato, di un’ unica costruzione, al quale si accedeva per una scala, costituito da tre stanze minuscole, due che si affacciano sulla strada, l’ una con un balconcino e l’altra con una finestra ed una posteriore, su un giardino di fico che manteneva scuro, al buio la stanza.
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L’arredamento, era quasi inesistente, non aveva scrivanie, né sedie, nè una macchina da scrivere, decente, per lavorare, il pavimento, era sbrindellato, inguardabile, malridotto, aveva bisogno di riacquistare una dignità.


Il Rag. Melo Zullo, s’accorse di essere entrato in un sodalizio, un pertugio lungo e stretto, scarso d’aria, di aver preso un abbaglio, a quel punto, però, non gli restava altro, che darsi da fare e si mise di buon buzzo a trarsi fuori, c’era caduto ed a mani  nude, vi costrui una galleria laterale con l’intento di averne ragione.


La conoscenza di un vecchio amico del socio, che faceva, oltre il liquiidatore presso una compagnia assicurativa locale, anche l’avvocato, venendo a conoscenza che il suo ex datore di lavoro, non gli vaveva saldato quanto gli spettava, presa in mano la partica, in breve tempo, la portò a termine, facendogli ottenere quanto gli spettava.


Il rag., ottenuta la liquidazione, non perse tempo e la conferì nella società di fatto, trasformata successivamente, in “ a nome collettivo, “ e con essa, l’ufficio, fu arredato, fu comprata una macchina da scrivere a doppio carrello, scrivanie e poltroncine, confezionandolo, facendogli assumere un aspetto adeguato alle funzioni, per ricevere le persone e svolgere l’attività, il lavoro assicurativo. L’avventura ebbe inizio, Melo escogitò mille modi atti a reperire clienti, chinato  sull’elenco elefonico, raccolse un numero cospicuo di indirizzi ai quali inviò una lettera raccomandando il suo prodotto con questo tenore: “ diventa produttore di te stesso e pgherai di meno.“


Lo sconto praticato, sul totale della polizza esclsuse le tasse, consisteva nel considerare il clente, alla stregua di un subagente, al quale corrispondeva le provvigioni.


La campagna proseguì con una certa celerità e dopo circa tre anni, i frutti  maturarono, il lavoro venne alla luce, vi era riuscito, tanto che andò, perfino in ferie, se li meritava.


Quell’estate, andò al mare, al suo villaggio di pescatori, al ritorno però, ebbe la sorpresa di ritrovarsi con l’ ufficio messo a soqquadro, cambiato in una specie di dipendenza, come fosse uno studio cinematografico, con strani personaggi che vi circolavano, soprattutto di ragazze avvenenti e disponibili.
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Le figlie, sembrava svolgessero un’attività di pubbliche relazioni, di meri incontri particolari, ed a dire il vero, Melo, ne fu molto attratto, gli sembrò di essere entrato a far parte di un mondo paradisiaco, in una festa caleidoscopica, con un socio ringalluzzito, che saltellava come fosse un grillo.


Il vestitino nuovo, l’auto nuova di rappresentanza presa in leasing qualche mese prima di partire, e l’arroganza del signorotto.


Il rag. Zullo, fu trasportato in un mondo surreale, escursioni carnescialesche, cene, ragazze, occupavano giornate e serate fin quasi sotto l’aba che lo estraniavano, letteralmente, dal lavoro, scansandogli la rabbia che gli aveva graffiato la faccia,  appena entrato.


Si sentiva afferrato, quasi con una violenza piacevole, dalle sensazioni che gli donavano, una stranezza di vivere che non conosceva, che in momenti di euforia, immaginava di partecipare ai convivi che tenevano gli antichi romani.


Le figle del socio, erano attive, specialmente la più piccola, di circa diciasette anni, studentessa liceale, un corpo esile, pieno di deliziose vibrazioni, con una manualità  leggera, una carica impressionante, che lo trasportava per grandi prati in fiore.


Melo, disteso su grandi fogli morbidi, navigava in quadri di pastelli stupendi, di alberi in fiore e ragazze bellissime, con giravolte e capriole irresistibili, e non mancò di una segretaria, anche se grassa, che chiamava scherzosamente, ipota, di una  sensualità prorompente, penetrante, passando per la figlia più grande, di circa venticinque anni, forse qualche anno in più, studentessa universitaria, con qualche chiletto sparso sui fianchi, che a dire il vero, le donava, e le riempiva con grazia, il seno che stava con i capezzoli imbronciati, tanto che accarezzanoglieli, sembravano uguali alla margherita di una fontanella situata sul viale, sulla bellissima passeggiata alberata, alla quale ci si poteva rinfrescare, che pareva fosse una finestra sul mare,  e se ti affacciavi perdevi il senso del giorno.


Il bisogno di riposarti, nel calar della sera, ti spingeva a perderti nelle sue aureole, ti accerchiava ed avevi sete, ne avevi voglia, ti piaceva, e bevevi come se fossi al chiosco e sorbivi acqua fresca con selz e limone, mineralizzata, frizzantina,  dissetante, fino all’ultima goccia, e lasciavi con una certa, rigolgiosa, maestosa, esuberanza, se si può dire.


Il commercialista, con il cipiglio dell’innamorato, il mercoledì, ci invitava alla gita serale per boschi e capitava di inseguire qualche coniglio, qualche maialino di passagio ed anche un porcospino, con la beata Caterina, seduta, distesa, su una pelliccia, una volpe delle nevi, nella bellezza della sua nudità che inondava di pace  e serenità, l’auto intera, anche anteriore pur stando sul sedile posteriore, generando  un circolo climatico tropicale, insuperabile, opportunamente partecipativo, in una connessione delle parti, meravigliosa.


Caterina, levigata, depilata, fresca di bucato, profumata con sofficità, con la lingua  ad inumidire civettuolmente le labbra, pareva bisbigliare di piacere, accarezzandosi i seni pieni, capricciosi, mettendoglieli sotto il muso, negli occhi.
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Il commercialista invaghito, sniffava e lei lo provocava scendendogli con le mani, lungo il corpo, distraendolo dalla guida, perfino a far temere della sua sanità mentale, della sua incolumità per quelle bollicine bianche che le scendevano sul mento, sul petto, sul seno, che pareva una soffice schiuma da barba, distraendoci dai mammiferi che usciti dalla boscaglia, si erano bloccati davanti alla luce dei fari, mettendo a rischio l’incolumità dei  passeggeri.


La trattoria, raggiunta pericolosamente, ci aveva accolto al suono di una fisarmonica che un anziano contadino, suonava seduto vicino al caminetto, divertendosi parecchio.


Caterina, nell’ omaggiarlo con la sua bellezza, quasi gli scivolò nelle mani nodose, l’uomo, però, molto attento, la salvò che stava rischiando di passare dallo splendore al riverbero, di andare in fiamme e passare dal luccichio alla graticola, prendendo, accettando, ritrovandosi con la fisarmonica che continuava a fare le scale, a  suonare allegramente, sulle cosce, in mezzo alla gambe, sulla fica imbronciata.
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La partita a poker della domenica, in casa di Filippo, un amico del Signorotto e cliente dell’Agenzia, si impreziosiva della presenza della moglie, che con una maglietta di seta bianca, un intimo esaltante, dal quale non si riusciva ad evitare di sondare, e pantaloni corti della stessa fattura, s’ impegnava, debbo dire, con molta dedizione, ad accogliere gli invitati, soprattutto, Melo, nei confronti del quale, aveva un occhio particolare, addirittura, metteva in soggezione i presenti che in un secondo, credevano di essere entrati in un casinò.


Il Rag. Melo Zullo, a dire il vero, era molto considerato, preso di mira, pareva fosse l’uovo con la sopresa dentro.


La signora Tea, in pratica, gli assegnava il posto al tavolo, nell’angolo dell’arco di  comunicazione dal salotto nel quale operava “ la bisca, “ e la camera da letto, passando per il bagno, gli si accucciava di fianco ed in modo casuale, mica tanto, cercava di accendere la mascolinità, di Melo.


I seni tuirgidi, addosati sulle spalle, nel tentativo di guardargli le carte che aveva in mano, erano una delizia, pareva volesse penetrarlo, lo eccitava, gli accarezzava le braccia, si eclissava sotto il tavolo e lo trascinava in un ballo del ventre spericolato, circuendolo, adescandolo, capovolgendo la serata.


Il marito, con la mascherina del grande giuocatore, stava impegnato nelle carte, sembrava non si avvedesse del giuoco che faceva la moglie, né si mosse di un millimetro, quando Melo, lasciò il suo posto ad un altro, per seguire la sua consorte, in camera da letto.


La Signora Tea, aveva il potere di togliergli il respiro e la consapevolezza di quello che andava a fare, era talmente intraprendente, inarrestabile, con una vogliosità  insuperabile, che sembrava volasse come un angioletto, in barba “ a cosa potessero pensare gli altri invitati,” che seduti al tavolo illuminato da una soffice, luce azzurra, in penombra, giuocavano, muti, assorti nella caccia.


La terza giornata, serata, forse, certamente, a causa della perdita rovinosa di Filippo, molto probablmente sotto carico degli avvenimenti, non reggendo allo scontro, lanciò una granata che scoppiò con gran fragore, con la tavola che saltò in aria, si rovesciò con carte, soldi, bicchieri, stuzzichini e frutta secca, correndo esausto, entrando nella cucina, nel bagno, con la bava alla bocca, come fosse un montone con gli ormoni in eruzione, con i coglioni gonfi fino all’ inverosimile, giusto, punto per scoppiare.


Melo, forse, intuendo il pandemonio che stava per scoppiare, si fermò un momento, forse, per prendere respiro, evitò di accompagnare fino in fondo, l’orgasmo di Tea,  ed uscì dal letto, scansando, fortunosamente, l’impatto con Filippo, in tempo per una virgolettata, un’abbonadante eiaculata, di sperma, in bocca, in faccia alla sua  consorte.


Melo, ad un tratto, come se fosse stato punto, da un diavoletto, parve svegliarsi, ritornare in sé, recuperando il senno, si persuase, gli fù chiaro il giuoco nel quale era stato coinvolto, era entrato, ed improvvisamenre, ritornò indietro, raccogliendo i cocci e leccandosi le ferite dalle schegge, ascoltò l’allarme e svegliatosi completamente, si fece forza ed uscì da quella bolla che l’aveva ammaliato, facendogli vedere, in un attimo, il primo piano, la situazione nella quale stava  vivendo, navigando senza rotta.


La decisione di rompere quel rapporto avariato, allora, fu immediata e con quanto riuscì a racimolare, a recuperare, a sottrargli al signorotto, a quella specie di saprofita, di genio del male, quasi, gli veniva da dire, andò via, mettendo in piedi un’altra Agenzia, un altro ufficio e questa volta attuando il principio che la miglior società è quella con se stesso.


Il lavoro gli piaceva, lo conosceva e continuava ad amarlo, si tirò, ancora una volta, su le maniche della camicia, e si diede da fare con tutte le sue forze, per risorgere dalla catastrofe.


L’ultimo gradino, oramai, si perdeva in fondo, ritornato a galla, la sua attività procedeva con floridezzà, gli enormi sacrifici, erano alle spalle, però, adesso, non intendeva, che il suo lavoro andasse, ancora una volta in malora, al macero, che  fosse preda di altri od andasse perduto.


Alcuni procacciatori, ed assieme a loro, tanti altri, non meno regolati, con pochi o senza scrupoli, s’aggirano per le piazze, cercando di accalappiare i collaboratori più deboli, le subagenzie meno prosperose, meno fornite degli attrezzi necessari, offrendo loro, provvigioni impossibili.


Gli avventurieri assicurativi, praticano, in combutta con compagnie pirata, un sistema ambiguo, atto a distrarre il portafoglio clienti e mantenere il mercato in  sofferenza.


Il principio è collaudato e gode della difesa di altre compagnie che ne approfittano per addurre motivi di ritardo nel risarcimento del danno.


Gli Enti preposti al controllo ed alla regolamentazione, compreso il governo concusso con alcuni componenti, non riescono a produrre chiarezza, sono lenti ed infruttuosi, tanto che il pensiero corrente, li ritiene inutili idioti, inefficientii.


Le compagnie assicurative, operano applicando il principio che il Cliente, è da considerare, un ladro, fino a prova contraria, a causa, di “ professionisti della truffa.” Vi sono, alcune persone, titolari di un autosalone, di una scuola guida, di un ufficio per il disbrigo di pratiche automobilistiche, che hanno raccolto ed aggregato in  seno, che tengono all’occorrenza, l’ officina meccanica, dei gruppi di attori che stanno nascosti in posti adatti per creare incidenti e gonfiarli, aggravandoli, dei Medici, degli Avvocati corrotti.


Un esempio di Giustizia all’incontrario, di speculatori e truffatori, che opera per  rimandare, il risarcimento del danno, anche per anni.


Il tempo è un grande alleato e quando accade che si apre il giorno del pagamento, del danno da risarcire, il surplus per questi cani, è sicuramente radddoppiato, e se la compagnia ha ammortizzato la somma, è la società intera, a pagare con gli aumenti che il cartello, ogni anno richiede al governo, che facilmente autorizza.


La pace è conclusa e la compagnia con i cani seduti al tavolo, sono i vincitori,  andando in culo, ai danneggiati ed ai clienti, oltre, a tutti gli assicurati.


La compagnia assicurativa, calcolando il pro ed il contro, preferisce non andare fino in fondo, tira i remi in barca, e paga.


Il cliente è un reduce sconfitto, è mortificato da una guerra inutile, però, in polizza, alla scadenza dell’anno, si trova un bel aumento, che non pensa d’avere contratto. Melo, intendeva proteggere e salvaguardare la moralità dei suoi collaboratori.


Gli Agenti, con qualche debolezza latente, anche quelli meno desiderabili,  comunque, erano un bene, non andavano dispersi, andavano tenuti in costante osservazione Le incursioni a sorpresa, intendevano troncare sul nascere, ogni causa di devianza. La provincia era estesa ed il Ragioniere Zullo, si metteva in viaggio di buon mattino. Il fiume Simeto, era la linea di partenza, di demarcazione del suo percorso del giorno.


Ogni volta, per smaltire un poco d’ansia, si fermava oltre i pescatori d’anguille, attaccati alle lenze, sparpagliati per tutta la lunghezza del ponte e restava a guardare gli uccelli acquatici che vi stanziavano od i migratori che si fermavano a nutrirsi o riposare.


I loro giuochi, la ricerca di cibo, scivolando a fatica sull’acqua melmosa, lo metteva in apprensione.


L’intraprendeza della natura, gli dava la carica e non si lasciava abbattere dalle difficoltà che incontrava.


Quando il cielo era uggioso, il disagio gli gonfiava le tempie, inducendolo perfino ad inveire guardando il cielo, aprendo e chiudendo gli occhi, velocemente, tipico atteggiamento dei mafiosi, pareva mutarsi in bestia feroce e perdersi nella bestemmia.


I solleciti, scritti e verbali, all’Ente preposto delle acque, non sortivano alcun  risultato degno.
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Il loro compito, a quanto ci è dato sapere, era stabilito, evidentemente, erano comandati a non prendere iniziative e loro restavano a guardare.


Gli atteggiamenti dei responsabili, erano che il defluire delle acque, andava bene e  non c’era alcuna necessità di cambiarne il ritmo.


L’assiduità di Melo, li aizzava a prender decisioni, erano i guardiani del fiume, questo però, comportava lavorare ed a quanto pare, erano intolleranti, la minaccia non gridata, li lasciava inbdifferenti, e dolosamente, lasciavano i cani, sciolti, senza guinzaglio.


La vicinanza degli animali, contrariava Melo, lo metteva in fuga e s’allontanava a  passo moderato, guardandosi le spalle.


Melo, aveva terrore della loro presenza e ne approfittava per mettersi in macchina ed andare via, attraversato il ponte, si fermava al centro della linea bianca che ne indicava la direzione.


La colorazione del semaforo, era predominante, gli indicava la direzione che doveva imboccare.


Melo, avrebbe voluto che una squadra fluviale curasse il fiume ed impedisse che  fosse aggredito, oltre che dagli agenti atmosferici, dall’incuria, dalle varie mafie che pascolano dalla sorgente al mare.


L’ ignoranza dei cicli del fiume, induce Melo a pensare che sarebbe stato opportuno, periodicamente, a provvedere alla sua pulizia, è una buona abitudine, per impedire che i rifiuti e soprattutto quelli nocivi, possano sedimentarsi ed impedire al fiume di respirare.


Il fiume, dice Melo, ha bisogno d’essere curato, non ogni mattina, almeno una volta al mese o dopo una burrasca.


I responsabili, messi alle strette, si dichiarano impediti ad intraprendere qualsiasi servizio, “ dalle casse vuote, “ da mezzi ed organici insufficienti.


L’abusivismo che viene praticato lungo le sue sponde, è uno svolgimento naturale. L’illegalità, l’inosservanza della legge, è diventata padrone e sradicarla richiede  l’attività di un battaglione addestrato alla guerriglia.


La guerra, quando comincia ha bisogno della convinzione che si fa per vincere altrimenti è spreco finanziario e di vite umane ed il fiume, intanto muore.


Melo, corrucciato, preoccupato, non sapendo cos’altro fare, obtorto collo, misurò e declinò la potresta, si era persuaso che fosse inutile e seppure, non ritirandosi, non abbandonando l’impresa, chiese l’intervento dei Santi.


” La salvezza del fiume è un beneficio che avvantaggia ogni cittadino “ soleva dire  ai funzionari dell’ente, salutandoli.


Il suo pensiero ecologista, a questi, però, non gli risultava amichevole, non produceva alcuna, autocritica, anzi, era aberrante e mortificato, non gli restava che guardare il fiume, la fauna e la flora, molto accigliato, molto arrabbiato, e stanco, s’allontanava.


La notte, stava lasciando spazio alla mattina, Melo, cercò, tentò di togliersi, la mano  che a tradimento, l’aveva afferrato per il collo nel sonno, e dalla posizione di fianco destro sul quale era solito addormentarsi, passò bruscamente in quella semieretta, sedendosi sulla sponda del letto.


Il passaggio di condizione, a dire il vero, gli apportò uno scossone che gli causò un vacillar dell’equilibrio e gli svelò un lieve mal di testa con un lento pulsare delle tempie.


Allo scopo di riportare la situazione sotto controllo, con pazienza, intraprese una  leggera azione pressoria con pollici ed indici, alternativamente, sui parietali, che aveva imnparato, libro in mano, dagli esercizi giovanili senza attrezzi.


Il massaggio, man mano gli rese un poco di sollievo e respirò lentamente, rassettando la fascia muscolare coinvolta, consentendogli di acqusire la fisiologica, normale postura, e ritornare in uno stato, attivo.


Il sogno che aveva in mano, tratto dalla notte, a dire il vero, gli risultava, un  medicamento, era curativo.


Uno spazio insperato si apre e lo aiuta a reggere la lettura difficoltosa della storia giornaliera.


L’ equilibrio acquisito, resettato con vigore, rasserenato per quanto gli era consentito, evitando di cadere nella depressione più invadente, lo indusse ad accendere la radio e s’avviò verso il bagno.


Il notiziario delle sei che la radio trasmise, lo informò con voce atona che il mondo,  continuava, imperterrito, senza cambiare di un centimetro, il percorso, a condurre le sue malefatte, riuscendo perfino, ad annullare le molteplici opere d’umanità che pur tuttavia, uomini e donne, con umiltà e sofferenza, intraprendono con abnegazione assoluta, in barba ai governanti melagrani.
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Questo bastò a sollevarlo della residua sonnolenza della notte che l’aveva visto errare fin quasi sotto l’alba, senza riposo, e fargli prender coscienza che sul marciapiede dietro il cancello del cortile, malfunzionante e di raro utilizzo, l’aspettava il giorno, ed andava condotto per la città con la necessaria malleabilità. Sul finire della notte, in mattinata, ad n certo punto, Melo, aveva sentito aprirsi una finestrella ed affacciandosi, aveva colto una bolla di serenità, però, era interevenuta la sveglia tirandolo fuori.


Il viso di Masina gli era venuto dentro accendendolo e riscaldandolo di quell’amore che desiderava.


A dire il vero, Melo, aspirava, che svegliandosi, la mattina la trovasse al suo fianco e la notte allungando la mano, potesse accarezzarla, la toccasse.


Masi, in un silenzio religioso, attraversò la vetrata di sinistra del balcone della camera che Melo lasciava semiaperto ed andò a sdraiarsi con l’allegria di una bambina, nel suo letto.


Melo, non ebbe neanche il tempo di un ah! di sorpresa, che la sua faccia piena,  chiara, luminosa, senza una parola, lo lasciò con l’esaltazione nelle mani.


Masina, all’improvviso com’era venuta, scomparve nel buio, straziandogli il petto, estraendogli la gioia che stava accumulando, voltandogli le spalle senza neanche dargli un bacio.


Una mano di buio, improvvisa, fraudolenta, esalò la malvagità della strada, e con prepotenza, entrò nella camera sottraendo Masi dal letto, con una celerità inusitata,  senza smuovere una linea dell’aria che circolava tiepida e leggera, sull’armadio, il canterano, la poltrona ed il resto dei mobili.


Melo, frastornato, la cercò nelle lenzuola, nei cuscini, nelle lanternine sui comodini, nello specchio a muro e perfino nei libri accantonati sul tavolino d’angolo, sistemati negli scaffali.


La ricerca, ben presto, ebbe termine, con l’intrusione degli spazzini, operatori ecologici, che inesorabilmente, cominciarono a riempire il silenzio con i colpi  sull’asfalto delle loro scope di saggina, con i loro canti scacciapensieri, con le confidenze pericolose e la loro fuga improvvisa, abbandonando carrello e scope, con l’intento di evitare il colpo di pistola che lacerò la strada, il suo rimbalzo.


Melo, da uno sguardo furtino, dietro la tenda del balcone, osservò la strada deserta, ed al cospetto dell’evidenza, fu costretto a dedurne che un genio malefico, gliel’aveva sottratta.


Melo pur sfogliando le pagine dubbiose che aveva scritto, non colse alcuna ragione, non si rassegnò a perderla e si pose a preparare un piano per la ricerca e trarla senza apportarle alcun danno, dalla prigione nella quale era stata rinchiusa.


Un metodo arcaico, praticato da ragazzo per stanare dagli anfratti degli scogli in acque profonde, il polpo che aveva infiocinato e non riusciva a recuperare.


La sostanza agiva lentamente ma il risultato era assicurato, appena stanato, lo  portava sulla spiaggia e mostrandolo alla stregua di un trofeo, gridava la sua soddisfazione.


Melo andava organizzando la trappola, quando ad un tratto dalla cucina-soggiorno si alzò un lieve rumore di posate, stoviglie ed un trascinar di sedie.


Il silenzio che si organizzò nella casa, lo pose in allarme, ed allora, acuì ancor di più l’udito, mosse i padiglioni auricolari, manipolò le varie frequenze con inusitata abilità e riuscì a leggere gli strati che si accavallavano l’un sull’altro.


La curiosità era così possessiva che intese con chiarezza il rumore fastidiioso che s’alzava, s’arrotolova e strisciava al pari di un serpe.


Sentì che l’ospite, aveva scelto il posto, e si accomodò, mettendosi a proprio agio ed in dolce attesa.


Melo, accertata la provenienza, si mosse verso il corridoio, con cautela, con il labbro superiore in preparazione per il sorriso.


A primo acchìto, si era lasciato andare a pensare che potesse trattarsi di un ladro, dell’intrusione di un “ perciapagghiaru, rompicoglioni, “ però, afferrato il pensiero nel momento che terminava, lo escluse, inglobando in esso, la speranza che fosse, e  sbilanciandosi nell’affermare con sicurezza, si disse : “ Masi sta preparandosi qualcosa da mangiare. “


Melo era avvezzo a queste nottate culinarie e non avrebbe battuto ciglio a questa evenienza, anzi vi avrebbe partecipato con gioia.


A volte, colpito da una fame irrefrenabile, s’alzava dal letto a qualsiasi ora della notte e correva in cucina-soggiorno a prepararsi anche un piatto di spaghetti al pomodoro.


In attesa che la pentola andasse in ebollizione, accendeva la televisione, portava il volume al minimo ed a seguito della pubblicità, si accodava alla passeggiata per i prati in fiore, giuocando e correndo con le pecorelle sotto un cielo azzurro che a  guardarlo, anche per qualche minuto soltanto, cancella ogni mal pensiero, ma il cambio repentino del messaggio, lo metteva in una condizione di “ invadenza stracciona, sessopromessa, di “ ragazzette seminude che zampettavano sulle pedane mostrando le chiappe, mangiando senza “ masticare, “ liando un segno di labbra e qualche dente da latte, capitava anche che l’offerta cambiasse e ritornasse sul prato dandogli la possibilità di fare il verso alle mucche, un metodo straordinario per aiutarlo a trattare i cani senza paura, una cosa strana, che lo prendeva fino a  fargli tremare le gambe, inducendolo a sedersi in tavola, a mangiare, qualche stuzzichino, due olive in salamoia, due acciughe condite, quel che gli capitava sotto mano.


La dispensa di Melo era ben e variamente fornita, quel che preferiva oltre alle acciughe, però, erano gli spaghetti al pomodoro.
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La mamma che faceva le bottiglie in casa, ogni anno, lo forniva in abbondanza, di bottiglie piccole, medie ed anche grandi, da usare secondo quel che cucinava, se per lui o se avesse degli ospiti, cha venivano a fargli compagnia, che facevano bella mostra nello scaffale del ripostiglio assieme alla latta delle acciughe salate. Ogni estate, quando le acciughe erano meno grasse ed il prezzo era abbordabile, suo padre ne comprava tre cassette ed a volte anche quattro, i figli erano tanti e doveva accontentarli, dalle lampare del peschereccio dei Parata, cognati dello zio Lino, che le avevano pescate nel mare del golfo di Snarata od al più in quello di Aiti, ad alcune miglia di distanza.


La geografia, dove nascono e crescono i novelli, la minutaglia, la provincia, il  luogo, dove è ascritta la pescata, determina, stima la categoria, e questa va condotta, nella zona denominata “babba,” cioè, degli ingenui, però, è di una bontà speciale.


A volte, era Melo a portargliele, si prendeva la briga di comprargliele, trovandosi in pescheria, dopo averlo avvertito, se ne farceva mettere nel portabagagli della macchina, quanto disponibili, quattro ed anche cinque e glieli portava alleviandogli  di caricarsele sulla bicicletta e spingerli fino a casa.


Le acciughe, venivano messe, in un recipiente di plastica, “ in una bagnarola, “  ovale, di discrete dimensioni, con acqua e sale grosso, per un paio di giorni.


La mattina di buon’ora, attorniato di latte e secchi con l’acqua di mare, si sedeva  sulla sediolina e le privava della testa e delle interiora, le lavava ed a testa e coda, strato su strato, cospargendole di sale fino, origano e peperoncino, le sistemava nelle latte di conserva di pomodoro lavate ed asciugate al sole, che aveva ritirato a suo tempo, con la bicicletta, trasportandole nella cassetta che aveva dietro ed usava per portabagaglio, dalla bottega d’alimentari della signora Vicelina Pitta. Ogni latta che l’anziana vedova svuotava del suo contenuto, gliela conservava. e gliela consegnava con una contentezza filiale, dicendogli sorridendo: “pigghiatilli figghiu, “ naturalmente, in cambio, per affetto, papà, gliene portava una per consumo personale, non è che ne avesse bisogno, le vendeva, qesta però, era un’altra cosa, di una qualità diversa.


La riservatezza della signora Vicelina era conosciuta e gli altri non osavano neanche chiedergliele ed ad ogni modo non avrebbero usaufruio di questa benevolenza.


Cameo gliene era particolarmente grato e spesso, la beneficiava anche di qualche grossa seppia incappatagli nelle reti che calava sottocosta.
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Le latte poste nella cassetta, nel portabagaglio della bicicletta, le portava a casa, le lavava con meticolosità, le allineava sul muro della casa semidiroccata a farle asciugare, e li metteva nell’angolo della cucina dietro la porta che dava accesso all’ingresso per usarle all’uopo.


Quand’era tempo per mangiarle, il profumo riempiva la stanza, lavatele con aceto e condite con olio d’oliva, origano raccolto sul costone di Calavà, sopra la statale, peperoncino rosso del Pizzo, il piatto con le leccornie, era allocato, perennemente, sulla tavola da pranzo.


Il peperoncino, è un ingrediente altamente salutare e non manca mai in casa, per nessuna ragione.


I semi portati da papà, dal Pizzo, dall’emigrazione forzata per la stagione della tonnara che da quella locale era stato sbarcato perché “scioperante, “ erano rinnovati nell’orto della nonna, situato sulla destra della casa, sul lato opposto, oltre la strada, ove espongono copiosi, la loro bellezza.


Il pane con le acciughe è ritenuto da Melo, una prelibatezza, una ghiottoneria al pari del “ pescestocco a ghiotta “ e quando può, ne approfitta con goliardica spensieratezza.


Il ripostiglio ospita conserve ed alimenti sott’olio che non possono stare nel frigorifero, recipienti di vetro a bocca larga con melanzane, funghi, pomodori ed anche carciofi sott’olio pur se quest’ultimi li gradisce poco.


Un vano del mobile a parete della cucina, è stracolmo di scatolame e vasetti che contengono tonno, carne, miele e marmellata, oltre ai biscotti, fette biscottate ed anche grissini.


Ad ogni modo, Melo non lasciava nulla al caso, al forno vicino l’ufficio, aveva il pane prenotato.


Ogni sera, lo prendeva e lo metteva in macchina anche se non mangiava a casa. Quando si recava per lavoro nei paesi dell’entroterra, portava sempre qualche specialità locale, così che la dispensa era sempre piena, era preparato per far fronte ad un ospite non annunciato, arrivato all’improvviso.
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